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Eccellenza 


(^Tradite al sommo state mi sono le tre antiche meda- 
glie d’argento regalatemi dall’E. V. nelle quali ho spe- 
cialmente ravvisato un testimone della memoria che 
Ella si degna conservar di me e del mio genio per simi- 
li antichità. E giacché regalandomi del buono e sonan- 
te argento , gradisce in isconto qualche parola intorno 
al pregio delle dette medaglie, eccomi a soddisfare, pri- 
ma all’obbligo mio di ringraziarla, e poi all’altro d’ ub- 
bidirla nel miglior modo che mi potrà riuscire. Primie- 
ramente non mi cade in animo nessun dubbiosi! la loro 
genuinità . Lo Stile di quelle teste è antichissimo. L’es- 
sere poi state trovate, com’Ella mi assicura, insieme 
con altre molte, sopra i monti Lucchesi che guardano 
la marina, mi garantisce sempre di più la non equivoca 
loro sincerità. P»lè sono di poco pregio e per la forma 
piuttosto ovale che sferica, e per esser prive di qualun- 
que tipo nel rovescio; caratteri che le fanno risalire al- 
l’epoca prima della Numismatica; epoca bensì assai e- 
stesa , che dall’origine dell’invenzione della moneta e 
dell’infanzia dell'arte del Disegno arriva fino ad un 
perfezionamento notabile^si dell’una, come dell’altra. 
Antiche medaglie senza tipo nel rovescio poche ne co- 
nobbe l’ Eckhel avendo scritto che rarum est videro 
numum cum aversa piane sterili (Doct. N. V. Voi. I. 
Proleg. Gene. Gap. 18. pag. C1V ). 11 Guarnacci ne ri- 
porta una d’oro che la crede di Todi dall’unica lettera 

etrusca che vi è impressa!*?* • 

11 chiarissimo Numismatico g^gpnico mio Sig. Conte 
Viani ne possedè già tre, dt lui tenute nel numero delle 
incognite, delle quali una d’oro, e dettele in cambio di 
altre più analoghe a’suoi numismatici studj all’eruditiss. 
Sig. March. Giuseppe Pucci, che ora le conserva nel suo 
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ricco museo. Il celebre Sig. Sesti ni Numismatico rii quel 
grido che ognun sa, varie ne conosce egli pure , special- 
mente della zecca di Popnlonia; ma non per questo sce- 
ma la rarità delle nostre e perchè la loro grandezza non 
è ovvia tra le medaglie in argento dell’ epoca a cui 
queste risalgono; e perchè quantunque sene conoscano 
varie senza rovescio , pure son assai rare in confronto 
della grandissima quantità delle improntate da ambe le 
parti. Pesa la prima denari 9. gr. la. la seconda denari 
9. gr. t8. la terza denari 9. gr. 6. Concedendb che la 
diversità dei grani derivi dalla maggiore o minore con- 
sumazione, possono considerarsi di io denari l’una, o sia- 
no tre tetradrammi . Appunto dall’essere questa specie 
di medaglie e senza iscrizione e senza tipo nel rovescio 
è inulto difficile il determinare a quale Zecca debbansi 
attribuire. Vi sono altre medaglie , scrive il chiarissi- 
mo Lanzi (Saggio ec. T. 2. P. III. pag. 114. §. XIII.), 
più difficili ad interpretarsi perchè hanno una o più. 
lettere, ma applicabili a diverse città , onde se qual- 
che altro segno non ajuta alla intelligenza , elle si ri- 
mangono tra le incognite . È questo appunto il caso 
nostro si per la prima , che per la seconda osservazione. 
Due infatti non hanno rovescio, e neppure una lettera, 
sia che non mai vi fosse stata , sia che non più vi si scor- 
ga, o per consumazione del metallo, o per essere state 
tosate . La terza , parimente sVnza tipo nel rovescio , pre- 
senta una sola lettera ilietrp al ci)|lo della testa, che co- 
me nell'altre due evvi impiojUJta . Rifacendomi da que- 
sta, che ha una lettera , è' ricrcd chq fttia b^più lettere i- 
niziali nelle medaglie e nelle monete talora indicarono 
i distintivi delle Officine di una Città o divarie concor- 
se a quel conio; talpra il nome del personaggio in esse 
rappresentalo. A prima vista la lettera della presente 
"aèÀklaglia sembrar ^ìotreL^ fin A greco, e quale si trova 
. Atyjt 1 in molte iscrizioni italiane ; ma lo stile di quelle 
teste, il moìlo dtillsHÉU^ricazione, ed il luogo in cui fu- 
rono t rovate non permetterlo di toglierle a qualche zec- 
ca «V?ll’ Etroria , e perciò all’etrusco, piuttosto che al 
greco o ad altro vecchio Alfabeto italico, bisogna che 


facciamo ricorso. Stando alla testimonianza degli scrit- 
ti monumenti etruschi^ due'sole lettere si rassomigliano 
alla nostra per la figurai, se^non sempre per la posizio- 
ne, cioè la^^ e la che sono fa L e la P La prima , 
dice il chiarissimo Lanz? (krtf. p*i2o^ t plora è ambì- 
gua o per la forma o pgr^ja posizione ,■ onde può con- 

fondersigon la \j e * 1 *' * r 

Se dffrique prendasi per % lettera^, fatta attenzio- 
ne al luo|;o dove queste medaglie furono ritrovate, du§ 
sarebbero le città , le qtuli hanno Hniziale corrispon- 
dent e: Lu/ii el 
Si è preieWA 


l.UCCi 

è 


i fati^uarj che, avesse Limi la sua 


pretese 

zecca. II-princijBe q^feomeruc^V h^ino preso da^na ^ 
medaglia rilerit/fVal Passéri 4 ( Parafici Jemp*-t*Tav. T^# 
N. 1.) \jal Guamacci (Orig. Irai. T. 2. Tav. ^11. N. S) 
Dal Lanzi (Saggio ec. •'!•??. nel diritto 
della quale è pure una testa senile barbata e qó’cipelli 
cinti di nastro. IMa sospettò l’Eckhel che la parola Lu- 
na , la quale vi si legge sia il residuo di Pupluna (Popu- 
lonia); cosa non difficile ad essere avvenuta per la con- 
sunzione del metallo. Questo sospetto è pure caduto in 
mente al chiarissimo Sig. Sestini. 11 non trovarsi nes- 
sun'altra moneta certa ili Luni avvaloia Popiiiiofiufdi i 
questi due spmmi’lininw%y)fci . ILtjuarnaccf Credette 
di pos>édere^lue a’hre« 4 W&e d< Ennrf n*f ISistTOe 
vano no/A è d;f credetti che appàr- 

tenesmo ffl.i z&:ca d^coRiilouia " 

a mi fin (JjfWptgc^PNfc^pR^^rluI 
ta. Nple ^y*/nle*l,erteraUF eH Firenze M. 

di* lettela scrìtta dai 
ia a ^24 Marzo del 



Aprile^iyb^p 

Sig. ^•nonlt’o 

1 ybTÌ^t^ve egli anemia < 
di 44 ni xfitiiOj 


Alberto I 
afferma 


lebre^MtJH 
Mori^Q. di 
ne in • Qprat 
veduta ec 




està moneta don 
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lafomana 
>■ fljCUiJio 
‘1 

in^Jérrito- 
vt?io tol- 


enne 


di<^ijuki 

i.).'/Sefcbei 

UiccSfEU 


non 

mpo 


,V. Memoì 


no, per sua testimonianza , iscrizione verdina . Quella 
dunque citata dal Si g. Poclj, dcy'ette essere là stessa che 
a riferita dal Passeri , la quale p^tè esserp st^ta mostrata 
al Gitarnacci. Quanti^nqu^pjjtrii .strano che essendo 
I Opera .del Guarnaopi pubblicata 'nel'i 70 |i e, perciò 
posteriore^ d^annùlwi^^allà Hata *' " ‘ 


presenta la Lettera del «ig. 
l’ Autore d’ aver \ 5*1 
ginale <JOn l^scriz 
unicamente dietr 
Passeri . 


de!, i7C5 che 
, no^ vi si dichiari dal- 
la medaglia ori-* 
’ arlarne 
ila del 


% ^fosa da fai maravigU^che essendo st 

,Aa di Limi una delle 


if contené i di i 
nianza delfj t^| 

$ 

la cit. 
fe# 9 * JÙruria , 
«unta' finora 
uni in .que- 
ma. 


. ^he ve fé* siano tri|»|jncogni^, 
Tremo , anche queshypù che à Luni , a Popu- 
poma P Q V|ODo Atlf • 

^^menfeWed^afinni la nostra medaglia, 
potrà erta flaYsi più Volentieri a Lucca ? Non ignoro che 
il chiarissimo Lanzi alcurfa tra le incognite, ma segna- 
te colla lettera L, non ha ricusato di crederla probabil- 
mente Lucchese; quantunque preponderasse in favore 
( Sa gS io ec. T. a. P. IH. iscriz. e Tipi di Meda 


i Lucchesi , -se n#n rag- 
^Ttitòsjdi .qiwlli d\Luni , 
wfyila^irtVrilfca in ciftl’E- 
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mani agli Etruschi o ai l.iguri era assai ben munita , 
per quanto ne scrive Giulio Frontino (lib. X. cap.46.), 
lodandone la situazione, le fortificazioni, e la bravura 
de’ suoi difensori. La località sua tra la Liguria e l'E- 
truria, rendevala etnie' un luogo neutro, e comodissi- 
mo al commercio 'de’ due Popoli. Prima di diventare 
Municipio e Colonia Romana aver dovette proprie leg- 
gi e magistrature,^? non inverosimilmente, ancor la sua 
zecca. Fino al tempo di Strabone erano popolatissime 
le sue campagne, sparse di borgate e castelli , come lo 
sono anche ab preffente'(i) . Or qui non voglio tralasciar 

(A) Nelle Memorie per servire alla Storia del Principato Lucche- 
«T 1 . p, il Lucca 1813 citandosi Strabone sene riportano le paro- 
le così tradotte in latino ad rnontes l.uiiae incumbenles est Luca, ubi 
plerique per vicos (seu vicatim ) habitant . 11 chiarissimo Autore del- 
le dette Memorie prende a sostenere che habitare per ireos o vicaiith 
ivi significar debba non già abitar separatamente in diversi castelti , 
come intese il Beverini: primi illi l.ucenses sparsis aids habitarunt 
ma bersi abitare in diverse contrade collegate insieme e congiunte. 
Per convalidare la sua opinione cita «n luogo di P. Vittore de /?*- 
gionibtts urbis : Singulti Romae vide qua fuor prarficiebanlur viri q tri 
magtstri vicorum duebantur. Un'altro di Tacito lib. a c. 95 — editis 
tota urbe vicatim gladiatoribus— e finalmente un'altro luogo di Cice- 
rone nell'orazione prò domo sua — servorum omnium vicatim ce/e- 
brabatur tota urbe descriptio. Primieramente la voce vicatim iu ori- 
gine non altro significò se non che sparsirn per vicos . Furono i vici 
gruppi di case quà e là disseminati che poi moltiplicalisi vennero ad 
essere racchiusi dentro il circondario delle murai e così ingrandiron- 
aì Roma ed Atene. 

Inseguito il vìcu t talora indicò come il KUfbOi, Borgo , Castello 
alla Campagna , talora uno di qu etici che rimasero nel circondario 
della città, dove molti vici comprende! ansi iu una regione . A questi 
due significati ai riferì conseguentemente anche il vii ali m , che talo- 
ra fu adoperato invece del semplice avverbio sparsim qua, e là. In 
questo senso debbe intendersi presso Giulio Cesare de bello Atexan- 
drino s Qui Jacto est admonitus Ganj medes posse n ostivi aqua in- 
tercludi; qui, distribuii munitionum tuendarum caussa villini e.r 
privata aedìjìciis, specubus et puteis ex tradii aqua utebantur. E Ora- 
zio; ios turba vicatim bine et bine sa.ris pctens contunde I ubscaenas 
anut ( Epvd. 5. v, 97.) . Questo significato derivò appunto a disper- 
dile vide . Il diverso significato della parola vicatim debile dunque 
attingersi dal contesto, e dal modo col quale dagli scrittori è adope- 
rata . ludi è che nei passi citati dal chiarissimo Autore delle Memo- 
rie ec. troAndosi la circostanza manifesta che ivi s'intende di rife- 
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«riporne un idea , che se qualcuno volesse prenderla 
piuttosto per un bel sogno fatto ad occhi svegli ed aper- 
ti , non starò punto a contradirgli. (ìli antichi e spe- 
cialmente gli Etruschi preferivano alla pianura le altu- 
re; massime che quella di Lucca fu molto probabilmen- 
te paludosa, e stagnante nei remotissimi tempi . E non 
potrebbe credersi che Lucca Etnisca , o Ligure invece 
d’occupare la presente sede, fosse piuttosto situata so- 
pra i monti? Diventata Colonia Romana trovarono co- 
modo gli abitanti di trasferirsi più verso la strada che 
facilitava il commercio con Pisa e la comunicazione con 
Roma. Non sarebbe senza esempio un tal fatto, essen- 
do certo che molte antichissime città cambiarono sito, 
senza che sappiasene oggi il perchè, nè l’epoca, e forse 


rire il vicus , o il vacatiti a Roma , è anche chiaro che si debba in- 
tendere il vicatim per vicos fivmae. -Ma quando è adopera lo senza re- 
lazione nè a Roma nè ad altra città, in tal caso il vicatim non può 
avere altro senso che spani m per vicos; come appunto habitare vi- 
coli 7] cioè b abitare spartirà in vieti bue et illuc dispcrtitis . Lo stes- 
so vocabolario del Porcellini che riferisce gli esempi citati dal chia- 
rissimo Autore, aggiunge questi altri: Samnites in mantibus vicatim 
/labitantes ( Livio lib. 9. cap. ti.) iTcsopntamia tota Assyriorum fuit 
vicatim dispersa, praeter Rabrlona, et Sinum (Plin. lib. 6. cap. 26). 

Che Strabono non riferisca icu) l tjò'ót/ vicariti a Lucca, ma alla 
famsi-s, Lucchese è evi lentissimo dal contesto dell’originale 
Tpbt Sì roit opSTIV èù To7C ÙTtpKSIJJ.évOlS Tljff 

Aoumjj Aojkx. E’Vft» Sì Kuj/.ttSbv òitàuriv . x. r. A. 

lib. 3. ila queste parole e manifesto che il tradurre ubi plerique vi- 
tati/11 /tahitani non è l'equivalente delle parole éVIOt Sì JC, T. A, 
in i belisi ai/ /iti autem vicatim habitant in ea regione; proseguendo 
fjX't ipét Sì ’ÓpbUi VI fcitìpz- La particella Sì chiaramente iudica 
il passaggio da uua ad un'altra cosa. Ed infatti se KUìiiVjS ót vieti- 
ti >n avesse dovuto riportarsi a Lucca come mai o plerique , 0 aliqui 
solamente avrebbero potuto abitarvi vicatim? 

Ma quorsitm haect che mai hauou da fare i testi latini per deter- 
minare il senso preciso d'uu vocabolo greco ? 

Se i Latini, parlando di Roma , adoperarono la parola vicatim per 
denotare i vici di Roma; la parola KUfLtfSóv presso i Greci non 
altro indicò se non sparsim per vicos aliai jus regioni: KZ*ÌX (XV’ 
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non ne fu altro il motivo, ohe la maggior comodità ilei 
commercio di terra o di mare. 

Ma per dare al mio sogno qualche appoggio proba- 
bile farei osservare che chiamandosi da frontino (le) 

l’antichissima Lucca Oppidum situ .... tuium 

dod sembra che questa prerogativa s’adatti bene alla 
Dresente situazione; ma cl* piuttosto con venga ad un 
luogo elevato, e d’accesso difficile. Sebbene ai tempi di 
Frontino fosse Lucca probabilmente nel sito che, pr s- 
so a poco ha in oggi ; è peraltro cosa sicura che egli pr e . 
se da memorie antiche quel che ne scrisse. Né imporre 
ci debbono gran cosa gli avanzi di muraglia urbana o 
a tro fabbricato che mostrano una costruzione solita de- 
gli Etruschi; poiché è ormai fuor di questione che an- 
che i Romani usarono quel modo di edificare, e poterci 
esser quelle le prime mura della nuova città , che i 
Lucchesi divenuti Romani vi fabbricarono. Ma ritornan- 
do a argomento, sebbene non sia in verisimile che 
Lucca aver potesse la sua zecca; ciò non ostante, la to- 
tale mancanza di monumenti sii uri, o almeno molto 
probabili, le poche, per non dir punte, notizie delio 
stato d. lei al tempo degli Etruschi , o dei Liguri, sono 
tutti i motivi che le debbono far cedere a Luni qualun- 
que pretensione sopra le medaglie o monete con la let- 
tera L iniziale trovate in Toscana, specialmente in quel 
tratto che rimane nel territorio Luuense e Lnccht-e 
E che dovrà poi dirsi se molte delle medaglie credu- 
te aver impressa la L, abbiano invece la P per le ragioni 
indicate d. sopra? die la P possa confondersi con'la L 
osservo già il dottiss. Lanzi: che poi veramente molte 
medaglie credute incerte, o attribuite probabilmente 
a Limi per li pretesi emblemi di quella città, si debba- 
no ascrivere a Populonia è l’opinione del chiarissimo 
big. bestini. Perciò che appartiene alle nostre, egli vi 
ravvisa senza dubbio la fabbricazione delle officine di 
Populonia , e lo stesso argento solito d’esser ivi adopra- 
to. Alla sua opinione soscrive pure il dotto antiquario 
big. Ab. (no. Batista Zannoni, ed io pienamente ancor 
Vi acconsento. La lettera \ per iniziale di Populonia si 
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osserva in molte medaglie conservate nel museo volter- 
rano , e che manifestamente hanno gli emblemi di Po- 
pulonia. Nè debbe far maraviglia che la nostra lettera 
non esnttissimamente corrisponda alla forma dell’Etni- 
sca . Chi non conosce le alterazioni delle antiche lettere 
secondo la diversità dei tempi in un’istesso Alfabeto ? 
Nel Museo Volterrano vedansi medaglie sicuramente di 
Populonia in argento aventi la testa di Mercurio con la 

lettera P pressoché in questa forma A e che dal Sig. 
Sestini, è creduta del secolo sesto o settimo di Roma . 
Prima che questo illustre Numismatico le sotuqkmesse 
al suo esame , furono poste tra le incerte da Combe, e 
da Pellerin . 

Le tre teste barbate con capelli corti , e con mostac- 
ci hanno il carattere di Nettuno ; emblema convenien- 
te a Populonia, ed in generale ai porti e luoghi di ma- 
re. Mal distinguesi, per la consunzione, se corona, o 
semplice nastro gli stringa i capelli . All’occchio arma- 
to di lente dell’ espertissimo incisore Sig. Carlo Lasinio 
sembrò una corona , che circondando la fronte termina 
in filo o in sottil gambo, dove serra i capelli presso la 
nuca . 

La testa della . prima medaglia sembra più chiaramen- 
te laureata , sebbene assai malconcia. A prima vista pa- 
re che abbia un picco! berretto non somigliante nè al 
frigio, nè ad altro solito incontrarsi nelle anticaglie di 
Etruria. Ma , usate diligenti osservazioni sopra l'origi- 
nale, si trova essere piuttosto una rasatura, o schiac- 
ciatura fatta con lima o altro strumento; poiché vi si 
scorgono alcune tracce o dei capelli, o della corona . 11 
sospetto s’accresce dal vedersi delle impronte d’altri col- 
pi o d'altre ammaccature nel rimanente del viso, e spe- 
cialmente dove essere dovettero i mostacci e la barba , 
di cui non restano che languide tracce. Se la ghirlanda 
o laurea non si credesse convenir pienamente a Nettu- 
no, invece d'un semplice nastro, non disconverrebbe a 
Giano, Nume tutelare del commercio, come in ventor 
della nave ( V. Macrab. Saturo.). 

Rimarrebbe ora da stabilire con qualche maggior pre- 



cisione il tempo; al quale possano appartenere queste 
medaglie. Se lo stile del digegno non fosse argomento 
troppo generale, e di non sempre sicura induzione, cre- 
do che non disconverrebbero alla seconda epoca del- 
l’Arti Etnische, ed al più, al quarto secolo di Ruma. 
Certo è che l’arte si vede slontanarsi in quelle teste dal- 
l’antica rozzezza etnisca, e andar verso il miglioramen- 
to; sebbene manifesti caratteri vi si scorgano deliostile 
tuscanico, che i lavori degliEtruschi più o meno conser- 
varono anche nelle più lodate opere loro. 

Ecco esposto all’ E. V. quel poco che ho saputo sopra 
un soggetto nel quale dir si possono molte cose gene- 
rali, e assai poche appartenenti direttamente all’argo- 
mento. Se non ho creduto d’avere argomenti sufficien- 
ti per concederle a Lucca , spero che per questo codesta 
illustre città non mi stimerà meno sollecito della sua 
gloria, ed avendo molti sicuri vanti, non terrà a calco- 
lo le mendicate lodi, le quali dai poco critici, o dai fa- 
natici scrittori vengono spesso accumulate per edificare 
sistemi che come nebbia si dissipano in faccia al sole del- 
la verità. 

Dell’ E. V. 

Pisa i Novembre r8i3. 

Devotissimo Servitore 
Sebastiano Ciampi . 
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